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Il secondo volume della 
« Storia » di Pedrag Vranicki 

lì campo 
del marxismo 

Dalla Terza Internazionale ai nostri giorni - Le 
remore dogmatiche a un pieno sviluppo della 
teoria nell'epoca delle rivoluzioni socialiste 

Con il secondo volume 
della sua Storia del marxi
smo (dalla III Internazio
nale ai giorni nostri, voi. 
II, Editori Riuniti, pp. 594 
lire 3.200) Pedrag Vranicki 
entra nella parte più diffi
cile e complessa del suo la
voro. Basti pensare alla di
latazione che l'influenza e 
la diffusione del marxismo 
hanno ottenuto dopo la 
II Guerra e come già, con 
la Rivoluzione d'ottobre, i 
problemi del dibattito e 
dello sviluppo teorico si in
treccino con i difficili e de
licati problemi del potere 
statale. 

Va da sé che dovendo ab
bracciare un così ampio 
orizzonte di problemi, tante 
e diverse figure di teorici 
dei marxismo, tanti diversi 
paesi e differenti situazioni, 
l'autore non riesca sempre 
ad essere egualmente ap
profondito e a volte si av
verta come l'obbligo di non 
trascurare le questioni più 
importanti l'abbia costretto 
ad affrontare temi (p. es. la 
« rivoluzione culturale » in 
Cina) a cui non la sua, ma 
la preparazione nostra in ge
nerale è ancora inadeguata. 

Un pericolo 
di eclettismo 
Un'altra osservazione che 

si può fare è che il carat
tere della sua storia non è 
ben definito, poiché a volte 
abbiamo in essa una piena 
collocazione degli sviluppi 
teorici nel quadro della sto
ria e della lotta politica — 
e perciò una storia del mar
xismo nel senso proprio e 
pieno della parola, come nel 
caso della Jugoslavia —, 
mentre altre volte, forse 
nella maggioranza dei casi, 
l'autore ci dà soprattutto la 
storia del marxismo come 
teoria generale o « filoso
fia ». Così ad esempio per 
il marxismo italiano, visto 
soprattutto nei filosofi e me
no attraverso i grandi pro
blemi, squisitamente teorici 
e non solo politici, oltre che 
di grande portata, della de
mocrazia progressiva, del 
rapporto tra democrazia e 
socialismo, della « via ita
liana », del partito nuovo. 

Inoltre, mi pare di dover 
osservare che se Vranicki 
dedica, a giusta ragione, un 
adeguato numero di pagine 
alla scuola di Francoforte, 
ad Adorno e Marcuse — poi
ché una storia del pensiero 
marxista, nei nostri giorni, 
non può prescindere da que
sti autori, dai problemi che 
essi hanno posto e dalla lo
ro influenza — non abba
stanza precisa è la demar
cazione che egli traccia tra 
quanti possono essere collo
cati a pieno diritto nell'al
veo del marxismo e quelle 
personalità e quella scuola 
— di Francoforte appunto 
— che esiterei a collocare 
senz'altro nel marxismo, non 
solo e non tanto per le po
sizioni teoriche sostenute, 
ma per la mancanza di quel 
rapporto organico con la 
classe operaia, le sue lotte 
e le sue organizzazioni, al 
di fuori del quale non si 
dà marxismo nel senso pro
prio della parola. Deriva an
che da qui una certa accet
tazione acritica di posizioni 
diverse, una tendenza ad ac
cogliere i cortributi più dif
ferenti che se da un lato 
rende immune l'autore da 
peccati di settarismo e dog
matismo, dall'altro presta il 
fianco ad un pericolo di 
eclettismo. 

Dopo 
Lenin 

Il compito era appunto 
difficile. E la difficolta sem
bra risiedere oggettivamen
te in una contraddizione, in 
un dramma che Vranicki ha 
colto con pienezza. Ed è che. 
proprio quando il marxismo 
si presenta storicamente co
me la concezione della clas
se dominante, che dirige il 
primo Stato dei lavoratori, 
e quindi si gettano le con
dizioni della sua espansione 
come concezioni guida alla 
trasformazione socialista di 
altri paesi e di un vasto mo
vimento di lotte operaie e 
di cultura nel mondo, pro
prio allora si conosce il suo 
irrigidimento dogmatico ed 
una sua semplificazione di
dascalica, oltreché una sua 
deformazione — al livello 
della « filosofia » — di tipo 
aetafiiico. Qui sta il dram

ma della teoria e della cul
tura marxista nei decenni 
che seguono alla morte di 
Lenin. E va pur detto che 
il XX Congresso del PCUS 
(1956), pur assestando un 
duro colpo alle deforma
zioni e alle remore dogma
tiche, non ha poi consentito 
ovunque, per una mancanza 
di sviluppo coerente delle 
posizioni definite e delle li
nee tracciate in quel mo
mento, un reale superamen
to delle chiusure dogmati
che, particolarmente nei pae
si socialisti. Sicché ancor 
oggi una parte notevole del 
pensiero marxista si dibatte 
in questa contraddizione: da 
un lato, i nuovi problemi po
sti dallo sviluppo della si
tuazione politica, dell'econo
mia, delle scienze, ecc., esi
gono una estrema ampiezza 
e libertà di ricerca, di con
fronto e discussione, e, dal
l'altro, preoccupazioni stata
li, difesa della linea politi
ca del partito, preoccupazio
ne di legittimare ideologica
mente in modo immediato 
una determinata politica, 
soffocano la libertà della ri
cerca e del dibattito. 

L'autore, dicevo, individua 
questa contraddizione e que
sto dramma, li vive perso
nalmente in modo intenso, 
e qui sta il merito maggio
re delle sue pagine, tutte 
impeg 'ate in una tenace po
lemica contro le deforma
zioni e le chiusure dogma
tiche, anche se tale polemi
ca è qualche volta più «ani
mosa » che criticamente ap
profondita. 

La critica al dogmatismo 
viene condotta secondo un 
filo conduttore che emerge 
con sufficiente chiarezza. 
Essa consiste in una conce
zione del marxismo come 
umanesimo, che sottolinea 
la centralità dell'uomo nella 
storia e il carattere storico 
del reale. L'autore — a mio 
parere — dice bene: ba
sta sostituire l'idea hege
liana con la materia e la 
dialettica del concetto con 
la dialettica della materia. 
Se il contributo di Marx fos
se stato di questo tipo, non 
avrebbe certo significato 
una svolta radicale nel pen
siero » (p. 219). Aggiun
gerei che ciò è tanto più ve
ro perché in certi « rovescia
menti » della dialettica he
geliana la materia resta con
cetto astratto, non meno 
metafisico ed idealistico di 
quello di idea (come En
gels del resto — proprio 
lui! — già avvertiva). «Fon
damentale nella concezione 
di Marx — continua Vra
nicki — è il problema del
l'uomo e del suo rapporto 
con la natura e con la sto
ria. La "prassi" e la "sto
ria" sono pertanto il pun
to archimedico della origi
nalità di Marx, da cui deri
vano coerentemente le altre 
categorie della concezione 
materialistica della storia > 
(ib.). 

La concezione 
della prassi 

D'accordo sulla centralità 
della prassi *> della storia, 
ma attenzione, perché se di 
qui derivano le altre cate
gorie della concezione ma
terialistica della storia, può 
sfuggire che la natura del
la storia e la natura della 
prassi sono da Marx definite 
nel rapporto che si stabili
sce tra la struttura econo
mica e tutte le altre artico
lazioni della totalità socia
le, sicché la storia è spie
gata nella sua materialità e 
la prassi si precisa come 
lavoro e come azione rivo
luzionaria trasformatrice dei 
rapporti di produzione e 
della corrispondente super-
struttura, proprio per la re
lazione esistente tra la ba
se economica e le altre ar
ticolazioni sociali. Bisogna 
insomma evitare il rischio 
di introdurre una nozione di 
storia e di prassi che, la
sciando in ombra la materia
lità dell'una e dell'altra, per
da di vista i contorni che 
radicalmente distinguono il 
marxismo da ogni altro «sto
ricismo » o concezione della 
prassi. 

Ma già gli interrogativi 
che la ricerca dell'autore 
pone ci dicono del suo inte
resse e della sua utilità, per 
chi voglia orientarsi nel
l'ampio e complesso campo 
della teoria marxista in que
sti ultimi decenni. 

CHE COSA E' OGGI E COME FUNZIONA L'ISTITUTO FELTRINELLI 

CRONACA E STOMI DB HDVHBm) OPBtIUD 
La biblioteca, che fu il nucleo dell'Istituto, nacque nel 1948 - Una feconda organizzazione della ricerca intorno a temi centrali della storia 

economica e politica e del movimento socialista - La vicenda dell'archivio Tasca - Il contributo di Togliatti alla storia del Partito comunista 

La biblioteca dell'Istituto Feltrinelli 

Identificato l'uomo del tra
liccio, nulla si è più salvato: 
l'inchiesta è penetrata anche 
nel palazzo di via Romagno-
si, sede dell'Istituto Giangia-
como Feltrinelli, con migliaia 
di libri di storia del movimen
to operaio, di storia sociale ed 
economica, di storia politica e 
civile dalla Rivoluzione fran
cese ad oggi, fondi archivisti
ci unici al mondo, una rac
colta di periodici che poche 
tra le maggiori biblioteche 
possono vantare. Un palazzo 
austero, a due passi dalla 
Scala, nelle viuzze tranquille, 
quiete, silenziose, dominate da
gli edifici della ricca borghe
sia mercantile milanese che 
eleggeva domicilio intorno al 
vecchio centro per stare go
mito a gomito con le fami
glie di retaggio nobile: tea
tro, però anche, queste stra
de, dei racconti malinconici, 
salaci, graflianti del Gadda 
dell'Adalgisa. 

Nel palazzo che fu del pa
dre di Giangiacomo Feltrinel
li, uno dei rappresentanti più 
tipici della borghesia industria
le e commerciale italiana, più 
che milanese, l'editore pensò 
di portare la sede definitiva 
dei suo Istituto, con tutte le 
attrezzature più moderne e gli 
strumenti dì studio e di la
voro più adatti. 

Oggi decine di studiosi var
cano quotidianamente la so
glia del palazzo di via Roma-
gnosi, restano ore nella gran
de sala ovale dalla cupola lu
minosa, elegante, razionale. 
Hanno a disposizione pubbli
cazioni che vanno dall'enciclo
pedia al libro specialistico, al 
periodico della Società ope
raia di mutuo soccorso della 
località tale e dell'anno tale. 

Quando la biblioteca, che fu 
il nucleo originario dell'Isti
tuto. nacque nel 1948 come 
idea di una raccolta di mate
riale pev lo studio del movi
mento operaio italiano, comin-

Luciano Gruppi 

A proposito di un articolo di Bruno Zevi sulF« Espresso » ; 

Palermo: un piano da respingere 
Un progetto urbanistico antidemocratico e pericoloso — Come fermare la corsa della speculazione edi
lizia in Sicilia — La necessità di ristrutturare la città con i servizi necessari — La posizione dei comunisti con
tro « l'uso capitalistico del territorio » e per la partecipazione delle masse popolari alle scelte e alle decisioni 

Caro Zevi, 
l'articolo che recentemente 

hai dedicato all'attività urba
nistica a Palermo sull'Espres
so merita una precisazione, 
perché il passarlo sotto silen
zio significherebbe ancora una 
volta avallare le menzogne e 
perdere un occasione per chia
rire i compiti che spettano 
agli urbanisti ed il loro lega
me con le grandi lotte dei 
lavoratori. Tu sei certamen
te d'accordo che senza que
ste ultime, infatti, non è pos
sibile proporsi di raggiungere 
in Italia una società demo
cratica ed un assetto territo
riale che ne rifletta 1 conte
nuti progressivi. 

L'Espresso, al quale tu col
labori da anni, ha avuto 
certamente una influenza po
sitiva in alcuni episodi chia
ve della lunga lotta che è 
stata condotta in questi anni: 
purtroppo rischia — per ra
gioni sulle quali sarà oppor
tuno un discorso più appro
fondito — di liquidare ora 
la credibilità della sua tra
dizione. E* infatti sintomatico 
che nello stesso numero del 
giornale, immemore dei tra
scorsi giud zian. /'Espreaso 
pubblichi una inserzione a 
pagamento (tutta pagina e a 
colori» della Società Ueneralp 
Immobiliare la quale spudo 
ratamente dichiara: « Avremo 

Oggi la 
presentazione 
delle « Opere 
complete » di 

Marx ed Engels 
Gli Editori Riuniti presen

tano oggi pomeriggio 20 giu
gno, alle 18,30, al Kidot.o uel-
l'EMseo a Roma, le e Op>re 
complete » di Marx ed En
gels. Si tratta di una inizia
tiva editoriale di grande in
teresse culturale e storico. 
Le opere pubblicate finora 
in Italia costituiscono solo 
una parte di tutta la pro
duzione di Marx ed Engels. 
Questa edizione italiana del
le «Opere complete», mentre 
colma tale lacuna, è nuova 
rispetto alle precedenti ed.-
zioni tedesche della MEGA 
e dei Werke; comprende, 
infatti, oltre i testi già pub
blicati, tutti i manoscritti 
inediti finora reperiti e de
cifrati e la traduz one inte
grale dell'epistolario. 

Umberto Cerroni, Cesare 
Luporini e Giorgio Napolita
no illustreranno i primi due 
volumi delle e Opere com
plete ». 

sempre più bisogno di spa
zio, di verde. Soprattutto per 
i bambini. Bene, noi le case 
le fabbrichiamo nel verde, ma 
il verde vero, quello della 
natura. Perché si possono co
struire intere città senza tra 
dire la .natura. Basta resi
stere alla tentazione di fab
bricare su tutto, basta ricor
darsi che è meglio qualche 
appartamento in meno e un 
campo di giochi in più. Que
sta non è una filosofia che 
improvvisiamo oggi. E* il no 
stro modo di pensare da 
sempre ». 

Purtroppo il tuo articolo 
appare costruito con la stes 
sa sottovalutazione della ve 
rità; vi si ritrovano anche 
accenni ai « comunisti » che 
ci riportano ai tempi della 
caccia alle streghe. Tu inten
di infatti avallare un piano 
antidemocratico e dannoso e 
polemizzare con chi ne ha 
denunciato l'impostazione ed 
i contenuti. 

Un gruppo di professioni 
sti «r in maggioranza sociali
sti ». tu dici, ha preparato un 
piano urbanistico su un'area 
che copre quasi tutto il ter
ritorio della Provincia di Pa 
Iermo. E' un piano che l'as
sessore regionale approva con 
decreto — assumendo le fun 
zioni di Ministro dei Lavori 
Pubblici — avvalendosi dello 
art. 5 della legge urbanistica 
fascista con una procedura 
della quale non si trova alcun 
esempio vedi caso, in tutta 
Italia, a II'infuori che nella 
Regione Siciliana. 

Se questo per te è un tra
guardo. dovresti spiegare ai 
lettori perché in tanti anni 
hai sostenuto che: e II piano 
intercomunale si rivela .uno 
strumento tecnico indispensa 
bile » (Congresso INU. Torino 
1957); « Il dilemma che si 
pone non sta tra il pianifica
re o meno, ma tra il pianifi
care male, per il monopolio 
della proprietà fondiaria e il 
pianificare nell'interesse della 
comunità ». (Commento al 
Congresso INU. Firenze 1964); 
« E' indispensabile un elemen
to nuovo, una scossa, una vi
rata metodologica nel costu
me stesso del progettare. Bi
sogna inserire una componen
te extra-disciplinare, l'utenza, 
la partecipazione popolare ai 
processi configuranti l'am
biente». (Commento al Con
gresso di Urbanistica di Na
poli 1968). 

In quest'ultimo tuo articolo 
non appare per nulla che co
sa sia la Sicilia, che cosa rap
presenti Palermo nella storia 
della spemlazione edilizia, 
quale funzione abbiano i tec
nici ed i movimenti popolari 
nei processi di pianificazione. 
Dovendo estrarre una citazio
ne da un dibattito che un 
gruppo di docenti della Facol
tà. di Palermo ha sostenuto 

La « torre Sperlinga » costruita dalla Società Immobiliare sul 
terreno dove sorgeva l'omonimo parco. 

su questo piano ed ha pub
blicato sul quotidiano L'Ora, 
ti dimentichi di ricordare che 
Alberto Samonà ha dichiarato 
in quell'occasione: « Secondo 
me ogni pianificazione urba 
nistica deve coinvolgere il 
maggior numero di persone 
possibile, come è accaduto a 
Bologna, dove, indipendente 
mente dai risultati, si è fatta 
una verifica a tutti i livelli 
non demagogica. Ma questo 
è stato possibile grazie all'abi 
tudine politica di appoggiar 
si sul proletariato; qua non 
c'è niente di tutto questo, 
e il problema non è tanto 11 
PTC, quanto organizzare una 
partecipazione proletaria al 
farsi del piano». 

Come riusciranno 1 tuoi 
anici a « correggere i contra
sti di un'area che diviene sem
pre più urbana nei fatti ne

gativi (aumento della densità 
territoriale e fondiaria) e sem 
pre meno urbana dal punto 
di vista civile (distorto rap
porto tra proprietà privata e 
pubblica, urbanizzazione a ri
morchio di sporadiche inizia
tive»). se contemporaneam n 
te sul piano tecnico avallano 
quei progetti che si muovono 
in direzione contraria? Come 
riusciranno a impedire che al
tre costosissime infrastruttu
re rafforzino la proprietà fon
diaria e quella intermediazio 
ne parassitaria di interessi al
trui, analoga ai grossi gruppi 
di mafiosi, denunciata nel di
battito prima ricordato? Co
me sarà possibile invertire 
un processo di privatizzazio
ne abnorme, se ricordi che la 
Sicilia vanta li record di 183 
milioni 636.912 metri cubi di 
volume residenziale costruibi
le nell'ambito di lottizzuionl 

approvate, cioè case di abita
zione per circa due milioni di 
persone? 

Ora lo stimolo dal basso 
senza il quale secondo alcuni 
tecnici servirà ben poco an
che lo studio del Piano terri
toriale di Palermo, non al 
può costruirlo se non ren
dendo coscienti le classi la
voratrici dei loro diritti ed 
organizzandone la lotta per 
ottenere migliori condizioni di 
vita. 

I piani autoritari e buro
cratici si muovono in dire
zione contraria: in questo 
esempio palermitano sono an
cora più pericolosi perché la 
sciano intatti scandalosi in
dici di densità, non ristrut
turano gli aggregati urbani 
sprovvisti di servizi sociali 
né programmano — renden
dolo credibile con la pa
rallela approvazione di una 
legge urbanistica — il rinno
vo e l'espansione delle città 
esistenti. 

I comunisti siciliani e gli 
altri che operano nell'isola, so
no stati i più coerenti ed 
attivi sostenitori della nuova 
legislazione urbanistica, e gli 
avversari più accaniti dell'auso 
capitalistico del territorio ». 
Hanno denunciato e continue-
ramo a denunciare le strane 
coincidenze fra chi fa 1 piani 
e chi opera attivamente per 
renderli inoperanti. Essi si im
pegnano ed invitano tutti co
loro che sono disposti a por
tare avanti questa battaglia 
ad unire le forze per rove
sciare una prassi tecnica e 
politica che si è rivelata di
sastrosa 

Per questo hanno proposto 
alcune misure urgenti ed ec
cezionali come La revisione 
del Piano Regolatore di Pa
lermo, il rifacimento del pia
no della 167 sulla base della 
nuova legge per la casa, e 
la creazione di un consorzio 
intercomunale che effettiva
mente pianifichi e realizzi 
la metropoli futura. 

II piano da te sostenuto de
ve essere respinto, come de
vono essere respinti tutti I 
piani territoriali che hanno 
visto la luce in questi ulti
mi anni in Sicilia. Non si 
tratta di correggerli o di in
tegrarli. ma di sostituirli con 
una gestione urbanistica po
polare e democratica, che ab
bia per fondamento l'appog
gio ed il sostegno dei lavo
ratori. 

Se anche l'Espresso, la ri
vista Architettura e le altre 
forme in cui si esplica, caro 
Zevi, la tua attività vorranno 
collaborare a questo disegno 
ci troveremo dalla stessa par
te; altrimenti abbiamo l'ob-
bligo di approfondire il solco 
che ci divide, perché siano 
più facilmente comprensibili 
le rispettive posizioni. 

Franco BerUndu 

ciò subito a raccogliere at
torno a sé i giovani universi
tari, o di recentissima laurea, 
che si orientavano verso stu
di e ricerche di storia, ma 
che sentivano pesare addosso 
alla storiografia tutta la rug
gine di decenni di retorica ri
sorgimentale e nazionalista. 
E si rendevano altresì ben con
to che per capire come mai 
l'Europa fosse stata distrut
ta. umiliata, schiavizzata dal 
fascismo, si doveva studiare 
partendo da angolature nuove. 

Quando la biblioteca nacque 
disponeva di una ricca sezio
ne francese. Tutto il resto, 
sezione italiana compresa, 
venne dopo; eppure, anno do
po anno, si è sviluppata una 
fiorente sede di studi sociali e 
per la prima volta in Italia 
ci si attrezzava per lo stu
dio della storia delle classi 
subalterne. 

Adulta ormai la biblioteca, 
forniti cioè il mezzo e lo stru
mento principale di orienta
mento degli studi storici, la 
« Associazione Istituto Gian
giacomo Feltrinelli » decise di 
dotare l'ente di alcune sezio
ni specifiche di studio, e l'Isti
tuto allora si articolò in 
questo modo: Sezione per lo 
studio della storia politica e 
dei movimenti sociali in Ita
lia, diretta «a Franco Della 
Peruta; Sezione per lo studio 
della storia economica italia
na e straniera (Luciano Ca-
fagna): Sezione per lo studio 
delle idee sociali e del socia
lismo in';ernazionaIe dal 1890 
al 1939 (Giuseppe Del Bo. 
Enzo Collotti e Aldo Zanar-
do); Sezione per lo studio del
l'antifascismo e della Resi
stenza in Italia e all'estero 
(Laura Conti); Centro di stu
di e di ricerche sulla strut
tura economica italiana con
temporanea (Andreatta, Fuà. 
Momigliano. Trentin, Sylos 
Labini, Leonardi). 

E' forse il momento più pre
stigioso dell'Istituto attorno a 
cui ruota questo nucleo fisso 
di studiosi, giovani ma affer
mati. ma è anche il momento 
in cui l'Istituto si arricchisce 
di fondi archivistici di estre
mo valore come le carte di 
Angelo Tasca. Su queste carte 
il primo a lavorare fu il se
gretario generale del PCI, 
Palmiro Togliatti, che raccol
se una serie di documenti, in 
un volume degli Annali del
l'Istituto sulla Formazione del 
gruppo dirigente del PCI che 
sarà poi ristampato in volu
me autonomo dagli Editori 
Riuniti. Da quando l'Istituto 
Feltrinelli si è assicurato que
sto fondo, si è assistito a ri
correnti polemiche. Gli avve
nimenti che hanno coinvolto 
il fondatore dell'Istituto le 
hanno rispolverate in questi 
giorni. Una riguarda chi trat
tò con Tasca l'acquisto e si 
fa in proposito, non si sa 
bene perché, il nome di un 
transfuga dal PCI. La realtà 
è che a condurre le trattati
ve e a decidere l'acquisto di
rettamente con Tasca è stata 
sempre la direzione dell'Isti
tuto. dice Giuseppe Del Bo. 
L'altro aspetto della polemica 
è su come Tasca si fosse po
tuto assicurare un archivio 
personale così ricco, così ab
bondante e così importante. 
Percàé certe carte erano lì? 
Togliatti rassicurò l'Istituto 
Feltrinelli: dal fatto che gli 
stessi documenti si fossero ri
trovati anche nell'archivio del 
PCI. si poteva desumere che 
Tasca se li fosse, con note
vole fatica, sempre diligente
mente copiati. 

Pubblicazioni 
e collane 

Da allora, cioè da quando 
Togliatti diede il via a quella 
ricerca storica e alla discus
sione. attraverso un libro di 
storia, sulle origini del PCI. la 
storiografìa sui comunisti ita
liani si è andata arricchendo 
enormemente. Dopo Togliatti, 
Stefano Merli. Giuseppe Berti 
e Pietro Secchia con imposta
zioni diverse hanno lavorato 
sulle stesse carte e pubblica
to saggi e materiale documen
tario su importanti periodi del
la storia del PSI e del PCI 
sempre strettamente collega
ta con la storia generale del 
Paese. 

Paolo Spriano ha ricordato 
su un recente quaderno di 
Critica marxista la fioritura 
vastissima, e svariatissima an
che, di studi sul marxismo e 
sul comunismo in Italia. Qua
litativamente e quantitativa
mente questa storiografia ha 
attratto l'attenzione anche del 
pubblico non specialista. Un 
fenomeno vistoso che forse, e 
non è un paradosso, non si 
sarebbe verificato così ampia
mente se non ci fossero stati, 
operanti per anni, strumenti 
come l'Istituto Feltrinelli e le 
sue pubblicazioni, come Movi
mento operaio, o gli Annali o i 
singoli contributi delle collane 
promosse direttamente dal

l'Istituto, forse anche troppo 
ambiziosamente, tanto che e«-
se si sono quasi sempre in
terrotte lungo il cammino. E 
non è paradosso nemmeno di
re che gli storici oggi affer
mati e noti, verrebbe quasi 
voglia di dire popolari, sono 
in qualche modo passati at-_ 
traverso l'Istituto, sono stati" 
influenzati da esso, hanno avu
to un legame di qualche na
tura con esso. Un discorso 
però che non si può restrin
gere ad un singolo settore del
la ricerca storica. 

Per questo quando alcuni 
anni fa l'Istituto chiuse le 
porte per una serie di sue dif
ficoltà, gli intellettuali italia
ni ebbero parole di rammari
co e proposero agli enti pub
blici forme di aiuto per ria
prire agli studi questo enorme 
patrimonio. E' stato abbastan
za inutile sperare. La riaper
tura ha significato la restri
zione ufficiale dell'attività edi
toriale a beneficio della bi
blioteca. a benefìcio della pos
sibilità di tener aperta al pub
blico questa ricca fonte della 
storia sociale. Si sono salvati 
gli Annali e si è dato il via 
alla collana dei « reprint » che 
ha subito avuto notevole for
tuna. 

Documenti 
per il futuro 

Riandando alle tappe percor
se dagli studi storici in Italia 
in questo dopoguerra non si 
può non vedere l'impetuoso 
sviluppo, la rapidità con cui 
la storiografia marxista ha 
raggiunto la piena maturità. 
Dagli inizi, dai primi passi di 
Movimento operaio, nato nel 
1952 come impegno filologico. 
come ricerca delle origini mi
nute delle classe operaia ita
liana. del primo movimento 
contadino, si è passati nel gi
ro di quattro anni appena alla 
discussione, a cui presero par
te, come emblemi di un di
verso cammino, Delio Canti-
mori e Armando Saitta (che 
con Franco Della Peruta di
rigeva la rivista): si trattava 
di capire se avesse o no si
gnificato continuare la pubbli
cazione della rivista e conti
nuare soprattutto su quella 
strada che rischiava di por
tare alla curiosità storica, al
l'amore per la minuzia con il 
rischio di rinviare il tempo, 
ormai sopravvenuto, del di
scorso storico generale che ha 
nella classe operaia il solo in
terlocutore valido. 

In calce a quella polemica 
si ritrovano i nomi (l'elenco 
sarebbe lungo) degli storici 
più impegnati di oggi, ma an
che di quelli che. lasciata la 
strada di un impegno politi
co, hanno però continuato nel 
lavoro di scavo nella nostra 
storia contemporanea. 

Vuol dire che le prospettive 
scelte dall'Istituto, nonostante 
tutto, non furono sbagliate. 
Quando Feltrinelli inaugurò 
la nuova sede di via Roma-
gnosi (era presente un mini
stro democristiano. Giacinto 
Bosco), parlando di queste 
prospettive disse che « si trat
tava di conservare (il mate
riale) per il futuro, per la 
storia, formandoci noi mano 
mano quella specifica prepa
razione che ci permettesse di 
riconoscere e conservare l'es
senziale, in una esatta pro
spettiva storica, affondando le 
radici in un passato nel qua
le scoprivamo, cercando teso
ri dimenticati, preziose ed 
umili tessere di quell'immenso 
mosaico che è la documenta
zione storica e politica». 

Su questo binario l'Istituto 
operò hi termini di oggettività 
e organicità. Perciò non può 
rifiutarsi di considerare gior
no per giorno la presenza. 
forse contingente, forse non 
breve, di fenomeni politici, di 
flussi e di riflussi, di episodi 
e di fatti che accadono den
tro. intorno, accanto alle lotte 
della classe operaia. 

Come si spiegano le perqui
sizioni nei giorni tragici della 
morte del fondatore dell'Isti
tuto? Da quando è nato il fe
nomeno della contestazione. 
partita dai e campus > ameri
cani per approdare all'Euro
pa. in Germania, in Francia. 
in Italia. l'Istituto raccoglie 
anche i materiali espressi da 
questo movimento, lo si chia
mi come si vuole: gruppusco-
Iare. extraparlamentare, «nuo
va sinistra ». estremismo in
fantile, non ci si fermi alla 
nomenclatura; ed è nato quin
di un nuovo ricchissimo fon
do, che si amplia di giorno 
in giorno e senza il quale non 
sarà possibile ricostruire cer
ti fenomeni di questi nostri 
giorni. Ci può essere qui qual
che elemento che serva a ri
costruire la morte di Feltri
nelli? Più umilmente, dal mo
mento che sulla storia le spu
gne non servono, si cerca già 
oggi di ordinare i documenti 
per la storia che sarà scritta 
nell'immediato domani. 

Adolfo Scalpitìi 


